
“Anche nel nostro tempo, un luogo privilegiato per parlare di Dio è la famiglia, la prima 
scuola per comunicare la fede alle nuove generazioni. Il Concilio Vaticano II parla dei 
genitori come dei primi messaggeri di Dio (cfr Cost. dogm. Lumen gentium, 11; Decr. 
Apostolicam actuositatem, 11), chiamati a riscoprire questa loro missione, assumendosi 
la responsabilità nell’educare, nell’aprire le coscienze dei piccoli all’amore di Dio come 
un servizio fondamentale alla loro vita, nell’essere i primi catechisti e maestri della fede 
per i loro figli. E in questo compito è importante anzitutto la vigilanza, che significa 
saper cogliere le occasioni favorevoli per introdurre in famiglia il discorso di fede e per 
far maturare una riflessione critica rispetto ai numerosi condizionamenti a cui sono 
sottoposti i figli. Questa attenzione dei genitori è anche sensibilità nel recepire le 
possibili domande religiose presenti nell’animo dei figli, a volte evidenti, a volte 
nascoste. Poi, la gioia: la comunicazione della fede deve sempre avere una tonalità di 
gioia. E’ la gioia pasquale, che non tace o nasconde le realtà del dolore, della 
sofferenza, della fatica, della difficoltà, dell’incomprensione e della stessa morte, ma sa 
offrire i criteri per interpretare tutto nella prospettiva della speranza cristiana. La vita 
buona del Vangelo è proprio questo sguardo nuovo, questa capacità di vedere con gli 
occhi stessi di Dio ogni situazione. È importante aiutare tutti i membri della famiglia a 
comprendere che la fede non è un peso, ma una fonte di gioia profonda, è percepire 
l’azione di Dio, riconoscere la presenza del bene, che non fa rumore; ed offre 
orientamenti preziosi per vivere bene la propria esistenza. Infine, la capacità di ascolto e 
di dialogo: la famiglia deve essere un ambiente in cui si impara a stare insieme, a 
ricomporre i contrasti nel dialogo reciproco, che è fatto di ascolto e di parola, a 
comprendersi e ad amarsi, per essere un segno, l’uno per l’altro, dell’amore 
misericordioso di Dio”. 
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